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O misero colui che in guerra è spento. 
Non per li patri lidi e per la pia 
Consorte e i figli cari, 

.... e non può dir morendo 

Alma terra natia, 

La vita che mi desti ecco ti rendo. 


Leopardi 




AFRICA MALEDETTA 


I. 

IL CANTO MATERNO DELLA CULLA 

Dal cielo un angelo venga gentile, 
Con l’ali d’iride, di fior d’aprile; 
Venga in eterea nube dorata, 

E l’ali covrano la bimba amata. 

E in quella nuvola d’azzurro e d’oro 
Ripeta un tenero celeste coro. 

Il nimbo roseo de’ canti ameni 
Si scioglia in placidi sogni sereni; 
E fitte candide a la bambina 
Il serto rechino d’una regina : 
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Serto di fulgide gemme, di stelle, 
Di perle roride, di rose belle. 

E baci portino a la bambina, 

I baci fervidi d’ una regina. 


Cosi la madre vegliando alla culla 
Dell’ angioletto suo, cosi cantava. 

Era giovine e bella, di gentili 
Costumi, largo censo ave a recato 
In dote, e molto Egli 1’amava. Sposa 
Felice e invidiata, un angioletto 
Di bambina le avea donato il cielo 
Da un anno appena. Volle dare il latte 
Del suo seno alla cara creatura. 

Volle da sè vegliarla nell i culla, 

Nido d’amor delizioso, ogni ora 
Del giorno e della notte. Alcuna offesa 
A quella sua gentil rara bellezza 
Non recavano intanto le frequenti 
Cure sì largamente prodigate. 

Un miraeoi pareva del materno 
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Affetto. Più la bimba si faceva 
Grande e vezzosa, più crescea nel viso 
Della tenera madre il fior gentile 
Delle sue grazie. Oh come il suo diletto 
Marito era felice ed orgoglioso ! 

Oh come Ella l’amava, Ella che Lui 
Baldo, ma senza alcun potere al mondo. 
Altro che quello d’una spada al fianco, 
Fra tutti avea prescelto, o ricchi o alteri 
De’ lor natali. Oh che ! non era forse 
Ricca abbastanza lei, unica erede 
D’ un vasto patrimonio ? Gli altri lorse 
Le avean mostrato un amore più grande 
E nobile? L’amor di quei Signori 
Era tutto per Lei ? Niente c’ entrava 
La dote ? E il suo Renato avea voluto. 
Oh se 1’ amava sempre ! E quel tesoro 
Di bambina i profondi occhi, le labbra 
Ghiotte di baci avea del suo Renato. 

Mentre la madre, cantando, alla culla 
Dell’angioletto suo vegliava, un fosco 
Pensiero a lui prorompeva dagli occhi, 
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Gli occhi che divoravano quel foglio 
Stampato. Oh quali nuove esso recava ? 
La donna lo guardò, la sua sospese 
Soave cantilena e disse : 


Notizie ? » 


« Abbiamo 


« Nulla ! Non si raovon mai, 
Son sempre su quel monte appollaiati ! 
Ma, per dio, non è guerra quella, è tisi 
Militare ! Quell’uomo .... » 

« Ma, Renato, 

Dico io (dirò mal. vedi) son pochi 
Ancora i nostri, sofferenti forse 
Del clima, della fame ! Non è meglio 
Che scansino il pericolo ?....» 

« Di che ?....» 

« D’ una sventura ! » 

« Ma è meglio morire 
Combattendo ! Oh, perduto ha certo il 
Quel Baratieri !.... » [senno 

E quegli occhi, di guerra 
Cupidi e di novelle, sul giornale 
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Che le mani convulse tormentavano, 
Ficcò di nuovo. 

Lentamente il pio 
Canto materno sulla cuna l’ali 
Lievi del sonno di nuovo stendeva. 
Una dolce ei sentì calma dal seno 
Salirgli alle pupille. Da le mani 
Gli cadde il foglio: la guardò, le venne 
Alle spalle furtivo. All’ improvviso 
Quel capo biondo rovesciò, la bocca 
Sulia bocca le pose.... lungamente 
L’ anime insieme sospirar nel bacio ! 
Intanto il sonno alla bambina un angelo 
Canta, coprendo con l’ali un sorriso. 


Dal cielo un angelo venne gentile, 
Con 1’ ali d’iride, di fior d’ aprile; 
Venne sollecito dal Paradiso, 

E 1’ ali covrono il suo sorriso; 

E in una nuvola d’ azzurro e d’ oro 
Ripete il tenero celeste coro. 
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Il nimbo roseo del canto ameno 
Si scioglie in placido sogno sereno. 
Son fate candide che a la bambina 
Il serto recano d 'una regina : 

.Serto di fulgide gemme, di stelle, 

Di perle roride, di rose belle. 

E i baci portano a la bambina, 

I baci fervidi d’ una regina. 

IL 

NEL CIRCOLO 


Sono i signori questa notte in una 
Questione politica pur troppo 
Esasperati ! Maledetta 1’ Africa 
Che, fra gli altri malanni, ci procura 
Anche questo tormento delle eterne 
Discussioni ! 




« Un popolo che versa 
« In istrettezze d’ ogni sorta, e sciupa, 

« Senza misura ornai, tesori e sangue, 

« In un’ impresa per se stessa iniqua, 

<( Questo popol si uccide. Ecco, o Signori, 

« Ciò che io sostengo. E non mi lascio imporre 
« Da un Governo di pazzi o scellerati, 

« Che avranno i loro fini !.... È chiaro ? » 

E il Circolo 

A fremere di voci alte e diverse, 

Come un mare in tempesta. Si temeva 
( Tanto de’ disputanti era il furore ) 

Che fra poco dovesse un altro genere 
Più vivo adoperarsi d’ argomenti, 

Un pugilato per lo meno ! Gli occhi 
Ardenti, i pugni tesi, eransi tutti 
Levati in piedi, ma ciascuno aveva 
Il suo competitore. Avea Renato 
Il suo nel Conte che, di fini occulti 
E non onesti accusando il partito 
Del governo, irritato avea lo sdegno 
Degli altri. Or tutti comprendeano pure 
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Che fra Renato e il Conte, 1’ aspirante 
Reietto un giorno alla mano d’ Elisa, 

V’ era un rancor segreto. Al fin , fra tante, 
Una voce prevalse : 

« Ah ! lo sappiamo,. 
« Gridò Renato, che voi altri avete 
« Sempre la stessa musica : non moversi, 

« Lasciare star, si paga già abbastanza, 

« Che il popol se ne vada nell’ America, 

« Se vuole uscire; o si rassegni qua, 

« Recitando il rosario, al suo travaglio ! 

« Son queste, lo sappimi, le vostre umane 
<( Teorie ! E sappiamo un’ altra cosa 
« Ancor, che voi parlate de’ diritti 
« Degli Abissini, quelli son per voi 
« I popoli, de’ popoli d’ Italia 
« Voi non parlate, non ne fate parte, 

« Perchè Abissini sarete voi stessi ! » 


a Se a cuor ti è tauto d’ Africa l’impresa, 
« Perchè non vai a batterti tu pure, 

« O eroe da caffè ? - Va, non si dica 
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« Che il tuo mestiere è di gridare : Armia- 
« E partite ! » [moci.... 

Così rispose il Conte, 
E gli volse le spalle. Alcuni risero, 

Perchè un grado Renato aveva avuto 
Nell’ esercito. Allor, nell’ improvviso 
Silenzio, un più mortale insulto aggiunse 
Il Conte : 

« Ognun, del resto, sa qua dentro 
« Che, ingrassato alle spese della moglie, 

« Far non potrebbe la guerra in carrozza ! » 

Come una tigre si scagliò Renato 
Sull’ offensore e lo percosse in faccia ! 

4 ^ 

m. 

SCORPIONE 

Quando uscivan dal Circolo i Signori, 
Eran le tre. Splendea sul mare, in mezzo 
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Al cielo, 1* astro che di sangue brilla 
Sinistramente nell’occhio, ed uccide 
Col suo funesto pungiglion la gente, 

Lo Scorpione, ohimè ! che sogghignava, 

Dell’ Africa alla guerra. 

« Amico, sai 


« Come si chiami quella stella ? » _ 

Chiese 

Uno al compagno che gli andava al baileo. 

« Quella ? l’altro rispose, è Antares, 1 occhio 

« Di Scorpione. » 

« Oh come mai, nel cielo 
« Può quello Scorpio esser salito ? » 

« Poco 


« Allor ne sai ! Gli Scorpioni vanno 
« Da per tutto, perfino in Paradiso ! » 

« E ne conosci tu ? » 

« Se ne conosco ! 


« Io ne conosco tre, 

« L’ un più ardito dell’altro. 

« Il primo, e come è scaltro !, 

« Un dì mi disse : È necessario 


un Re ? 
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« Ma quando al Parlamento andò costui, 

« Ecco, mi disse, ho giurato per Lui. 

« Ma se domani poi cambiasse il vento, 

« Dimostrerei, mio caro, 

«Con l’eloquenza mia nel Parlamento, 

« Che giurar vale un raglio di somaro. 

« Credi, il secondo è un distinto Signore,. 
« Non c’ è che dire, fa tutto per bene. 

« L’ Iran fatto Cavalier, Commendatore, 

« Non so di quale Banca è il Direttore : 

«E che stipendio, che guadagni tiene! 

« Ma un altro Portafoglio or gli conviene. 

« Se dove mira ei potesse arrivare, 

« Tutto il Tesoro andrebbe a viaggiare. » 

«Del terzo or mi farai l’orazione. » 

« I Fenomeni appresi e i ‘D'iesmei, 

« D’Ipparco i libri e quei di Manetone, 
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« Molti papiri scoverti a Pompei, 

« Almagesto, Odissea, Decamerone; 

« L’ Apocalisse e il Miserere imi , 

« E poi di Marco Polo il Milione; 

« Ma dopo tanti belli studi miei, 

« Non posso dirti : È il terzo Scorpione ! 

« Talvolta par eh’ ei vada in Tribunale; 

« Ma no, lo vedo entrare in Sacristia; 

«È il becchiti che vuol farmi il funerale! 

« Poi neppur questo più mi par che sia. 
« Qualunque sia, s’ ingrassa del mio male, 
« Ride 1’ infame alla disgrazia mia ! » 



IV. 


SOTTO IL MANDORLO FIORITO 

Imbianca appena 1’ oriente. Un senso 
Di freddo par che ornai abbiali le stelle. 
Nel ciel sereno. Con sinistro riso 
L’ occhio sanguigno d’ Antares le guarda 



Intanto e insulta tutte : 
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« Scorpione 

« Che punge, olà ! temete, o Signorine. 

« Te pria d’ ogn’ altra, o Vergine tranquilla, 
« E pungerà te pur, Capra insolente, 

« Che per i gioghi vai de’ monti. E ride 
« Scorpione di te, presuntuosa 
« Coda di un Orsa: altro non sei, chiarissimo 
« Filosofo, già ricco, oggi fallito. 

« Arturo, ehi ! parlo a te. Ma sì !.. fa il sordo: 

« Oggi i Filosofi son tutti sordi. 

« Ed ecco qui Sua Maestà ! Che credi 
« Essere tu che Giustizia (a) proteggi, 

« Fulvo Leone ? S’ io ti pungo, un grande 
« Spasimo avrai tu pur, come Orione 
« Che mi fugge. Silenzio da quell’ altra 
« Banda, tu Dentò, tu Ata'ir, tu Vena ! 

« Intendo, un pazzo poeta in ritardo 
« Volle gonfiarvi e voi stolte.... » (7>) 

(a) La Vergine ha nei Jencmenì di Arato i nomi di 
Giustizia, Astrea e Dice. 

ti) Terminata la versione de’ Fenomeni di Arato, scris- 
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Ma in quella, 

Acuta una frecciata al cor le arriva 
Dal Sagittario che appresso le viene, 

E tace ^Alitare, Scorpione odioso. 

E freddo aneli’esse hanno le piante in terra. 
Il mandorlo soltanto s’ è vestito 
Di primavera, e un’ auretta montana, 
Vedendolo d’ amor desideroso, 

Fra le braccia gli vien, mormora e bacia. 

Ah, non baciarlo più, gelida amante 
Che da’ monti discendi! il tuo gentile 
Florido sposo de’ tuoi baci langue. 

Ma che avvien sotto il mandorlo fiorito? 
Giungono tre signori : e tosto vengono 

si per ciascuna costellazione un Sonetto , collocando 
in Sirio i Poeti, in Arluro i Filosofi, ec. 

Ma Arturo , come è noto, vuol dire coda dell’ Orsa: 
infatti la filosofia fu per lunga pezza, o un parto della 
fantasia o una serva del Dorami. In Deneb del Cigno 
posi i Musici,in Atair dell’Aquila i seguaci della Scienza 

nuova, quella che si fonda sull’osservazione, in lega 

della Lira Arato, in Regolo del Leone Vittorio Eman., ec. 
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Tre altri. Due depongono i mantelli. 

Son posti a fronte, dan loro le spade. 

« Senza riserva alcuna ! » odi una voce 
Sepolcrale. « Nessuna ! » le risponde 
Un’ altra. Ah come i feroci s’ avventano 
L un contro 1 altro! Come i ferri guizzano. 
Gli occhi sfavillano, senti l’anelito 
De’ combattenti. A destra, a manca torconsi, 
S’ arretrano, s’ avanzano, s’ incalzano. 

Si piegano, sollevami : non cessano 

Mai di menar, mai, mai : vogliono uccidersi. 

E Scorpio, che parea ferito e mutolo. 

Ride e ride lassù, ride.... ma pallide 
Son già con lui tutte le stelle, e tingesi 
Di sangue l’Oriente : intanto mormori, 

Il mandorlo baciando, o auretta gelida. 

Ed or che mai sarà ?.... precipitosa 
Verso la selva una carrozza viene, 

Giunge. Discende, turbata, una donna 
Bianca, discinta, pallida, le braccia 
Nude, come dal letto uscisse tepido, 
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La donna bianca. Oh come è fiera ! E slanciasi, 
Fra quelle spade slanciasi l’impavida : 

« Insani ! E non pensate alle mortali 
« Angoscie delle mogli, non pensate 
« Che vivono di voi ?.... Renato ! Conte ! » 
Nessun de’ due risponde; ma non osa 
Nessuno il guardo sollevar confitto 
Al suolo. Ella la spada strappa allora 
Dalla man del marito, e là.... lontano 
La getta. Cade per terra da sé 
Quell’ altra spada. 

« A un’ altra volta ! 

« A un’ altra ! » 

Ed Antan lassù Y ultimo ghigno 
Manda alla terra e più visto non è. 



V. 


ADDIO 

A mezzo ancor non è giunto Febbraio, 
E, un core solo, tutta Italia palpita 
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Pe’ figli suoi, per 1’ onor suo, gettati 
In balia del destin, là nell’ orrenda 
Voragin nera che d’ Africa ha il nome. 
Africa maledetta ! ancor del sangue 
Nostro hai tu sete ? Se potesse almeno 
Da tanto sangue sul tuo suol versato 
Nascere un fiore, un filo verde, e sia 
Gramo e sottile, di qualche speranza ! 

Una lettera un di, proprio il seguente 
Al giorno del duello. Elisa vide 
Sopra il guanciale del suo letto. Prese 
Tremante il foglio e lesse : 

« Elisa mia ! 

« Comprenderai che all’onor mio non resta 
« Ornai, se salvo vuol restar, che un solo 
«Partito estremo: senza indugio. Elisa, 

« Andar laggiù, dove 1’ onor d’ Italia 
« Convien pure salvar, costi che può ! 

« Tu nell’ amor della nostra bambina 
« Viver potrai dell’ amor mio. Elisa ! 

« L’ anima mia resta con te. Che importa 
ir S’ andrò lontano ? Il mio pensier, l’amore 
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k Supremo del mio spirito rimane 
« Teco tutto ! Guardando in ciel la stella 
« Che in questo istante laggiù più risplende 
« (Sono le quattro del mattili), nel mio 
« Sguardo, nel mio pensier t’incontrerai ! 

« Addio, Elisa ! dolce amore e vita 
« Della mia vita ! Un bacio, un bacio solo 
« Su le labbra ti lascio, ardente come 
a L’amor che m’arde; ma in quel bacio tutta, 
« Tutta nell’alma ti verso quest’ anima. 

« Addio, mio dolce amore, addio ! — Renato.» 

Le cadde il foglio da le mani : agli occhi 
Tutta tremante le mani portò. 

Poi lo strazio del core un lungo diede 
Gemito forte, che parea di belva 

Ferita 1’ urlo disperato. il pianto 

De la bimba rispose. Udì la madre. 

Guardò la culla, e sovr’ essa, piangendo, 

Le braccia, il capo abbandonò: 

« Renato, 

« Renato mio !. » 

E la bimba piangeva. 
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Dal cielo un angelo venga gentile, 

Con P ali d’iride, di fior d' aprile. 

Venga in eterea nube dorata, 

E P ali covrano la bimba amata !. 

VI. 

l’ ultimo sorso 

« Sei tu, Renato ? E come mai ? Perchè? 
« Ma come sta la Signora ? E la bimba ? 

« E da quando sei qua ?....» 

« Da venti giorni 

« Lasciai l’Italia. Mia moglie, mia figlia 
« Stan bene. Venni.... Vuoi saper perchè 
« Venni ? Ma tu me lo domandi ? Allora 
« Dimmi tu prima, qual forza ti fece 
« Resister tanto a Macallè ? » 

Sorrise 

Galliano : 

« Il dovere ! » 
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« A me il dovere 

« Stesso, la casa, la moglie, la figlia 
« Fece lasciar laggiù. Sono contento 
« D’ essere teco. Capitani insieme, 

« In Italia, lo stesso reggimento !. 

« Mi porterà fortuna 1’ esser ora 
« Tuo dipendente in Africa. Ma quale 
« Compagnia mi vien data ?» 

« Ma. vedremo ! » 

La man 1’ eroe di Macallè gli strinse. 

« Fortuna hai detto ? Ebbene, senti, or ora 
« L’ ho inteso : finalmente andremo avanti 
« Questa notte. Che dici ? » 

« Te l’ho detto, 

« Che Tesser teco mi porta fortuna.» 

Per man lo prese un’ altra volta ancora 
L’ amico : « Or vieni, con gli amici, insieme 
« L’ ultimo sorso beverem di vino 
« Che qui ci resti. Beveremo al sacro 
« Nome d’Italia, beveremo al Re, 

« Alla Regina, alla vittoria, a quelli 
« Che nella patria vivono di noi, 




« Che col pensiero, qui nel nostro cuore 
« Sono con noi ! » 

Due lagrime dagli occhi 
Di Renato sfuggir. Ei vide innanzi 
A sè la culla de la sua bambina, 

Vide la cara chioma bionda, un canto 
Soave al cor gli scese.... Oh Elisa, oh Elisa, 
Oh dolce amore, oh fata bianca, oh baci 
Lunghi, divini, oh sospiri dell’ anima !. 

Oh eterea nuvola d’ azzurro e d’ oro, 

Ti sento, o tenero, celeste coro. 

E il nimbo roseo de’ canti ameni 

Si scioglie in placidi sogni sereni !. 

Scende la sera; vasto un mormorio 
Nel campo si diffonde; ora è del pasto. 

Ma scarso il pane e ripugnante, o figli 
D’ Italia, avete, il di che al disperato 
Cimento, lungi da la patria cara, 

L’ onore de la patria, il vostro onore 
Vi chiama, o figli d’ Italia, alla morte ! 
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E senti, e senti, se i bravi figliuoli 
Allegramente cinguettano il brindisi. 

— Ehi, picciotto, vien qua, c’ è una bottiglia 
Del tuo Marsala ! — Mencghin, ma vieni ! 
Del tuo risotto ho colma una scodella. 

— Olà, Gianduia, la polenta è calda ! 

— Se tu mi canti Carmela, che piatto 
Ti voglio regalar di maccheroni ! 

Alta è la notte. Dal monte discendono 
I battaglioni per tre vie. Lo strepito 
Di settanta cannoni i carri portano 
Giù per le balze. E le ruote rimbalzano, 
Cadono i muli, qua e là precipita 
Qualche soldato : rialzati, affrettati ! 

Sei ferito ? Che importa ? avanti ! fermasi 
Per questo un figlio d J Italia ? Più splendide 
Prove non sei chiamato a dar ? S’ avanzano 
I battaglioni. Avanti, avanti, o intrepidi 
Battaglioni d’ Italia ! In ciel sorridono 
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Ora le stelle; de la gloria il cantico 
Al sol domani manderemo. Avanti ! 

Renato gli occhi al ciel levò : brillava 
Allora Alitare, e nel guardo sperando 
D’incontrarsi d’ Elisa, un bacio, un tenero 
Sospiro all’astro mandò sorridendo. 

Ma con sinistro sogghigno beffardo 
Lo Scorpione rideva, rideva. 

E non potrò giammai saper chi sia ? .... 
Chiunque sia, s’ ingrassa del mio male, 
Ride l’infame alla disgrazia mia! 


Vili. 


ABBA - CARIMA 


« Infamia, oh scellerata infamia ! E quale 
« Necessità 1’ obbligava ad esporre 
« Di ventimila giovani la vita 




« A così reo macello ? Non aveva 
« Egli stesso già detto che dovevasi 
« Temporeggiando vincere il nemico 
« Sei volte, almen, più numeroso ? Or quale 
« Cagion novella ad un tratto costringe 
« Quest’ uom fatile a giocar con la sorte, 

« Quando la vita e 1 ’onor de la patria 
« Dipende dal suo giuoco ? O veramente 
« —Alzando il dito con la morte scherza?— 
« E come avviene poi che d’ un disastro 
« Immenso, irreparabile, mortale, 

« Un sol rimane incolume, colui 
« Che il centro, il cuore esser doveva, il senno 
« Regolatore de la pugna ? Or come 
« Tutti perirò con la nave, e un solo 
« Si salva, il capitano ? Infamia, infamia, 

« Infamia scellerata ! » 

Ecco il lamento 

Che dal petto prorompe de la patria. 

Appena d’ Abba Carima le arriva 
Su 1’ ali nere de la morte il grido. 
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« Tutto è finito, 

« Tutto è perduto, tutto, anche l’onore ! 

« Sii maledetta. Africa orrenda, nera 
« Voragine fatale, che la vita, 

« I fi,gli, il sangue, la fama, V onore, 

« La fede ad ogni virtù, maledetta !, 

« Ci consumi ! » 

Ma dove or vai, furente 

Turba di donne ? 

« O noi siam madri, noi ! 
« I nostri figli, le viscere nostre 
<( Noi per l’onore d’Italia vi diamo; 

« Ma per combatter devoti alla patria, 

« Non della patria al disonore e al danno ! 

« I figli nostri, no, non partiranno 
« Più ! L’ Africa fatale e maledetta 
«Non la vogliamo noi, non la vogliamo! 

« Con queste mani le strade ferrate, 

« Dal suol le strade ferrate strappiamo ! » 
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Il Parlamento è aperto. Finalmente 
La legittima voce udrem che il cuore 
Della commossa nazion ci manda. 

Chi parla a Destra ? È la Sinistra. è il 

Parlano tutti. [Centro : 

« Ed osate venire, 

« E osate ancora credere, o mostrare 
« Di credere, che il cuore del paese 
« Sia con voi ? Sciagurati, via !... Vi basti 
« Andarvene impuniti ! Sia il vostro 
« Maggior castigo ornai de la tradita 
« Nazione il disprezzo ! » 

« E ce ne andiamo; 

« Ma non tementi, sappiate, il giudizio 
« De la storia ! » 

Oh chi mai parla con tanta 
Sicurezza di te, Storia, che scrivi, 

Scrivi e riscrivi e non sei mai sicura ? 

Se mai, strana fortuna, avesser vinto, 

Oh lo sappiami che avresti detto, o Storia, 
Che Dea nascesti, dove al puro sole 
D’ Eliade nacque ogn’ altra Musa, ed ora 
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Vecchia sei fatta, ciarliera e bugiarda; 

Se avesser vinto, che grand’ uom, che mente 
Sublime ! Orsù, la gloria del trionfo 
Al senno ed alla spada : evviva, evviva ! 

Olà, un banchetto e un brindisi ci vuole. 
Ma la storia dell’uom, ma de la vita 
Universal la trama è sempre in questo 
Protervo se, che la mente affatica 
E nulla spiega; ma una cosa è certa. 

Che a’ danni suoi un popol forte, o vengano 
Dagli errori di questo o di quell’ altro, 

O dal morbo che tutti abbiam nel sangue. 
Un popol forte a’ danni suoi provvede 
Resistendo con forza. Ah pur dovremmo 
Comprendere una volta, che a sublimi 
Altezze non si vien, senza il periglio 
Di cadere e ferirsi ! Ed è il romano 
Fascio di tutte le forze serrate 
In un intento solo, è la concordia 
Dell’ alme onesta quella che possenti 
Ci rifarà nel mondo. O patria mia ! 

Peggiori d’ Abba - Carima potrebbero 






I governanti tuoi darti dolori 
E 'sconfìtte, se il Savio, che gli allori 
Sfrondò de’ dominanti, indarno avesse 
La sentenza lasciata: Quel Governo 

Ogni popolo tien che ha meritato ! - 
rr Io vo gridando: pace, pace, pace ! » 

Vili. 

AI FIGLI D’ITALIA CADUTI IN AFRICA 

Oh sventurati che un destino insano, 
Lungi dal suolo de la patria caia, 

In un lido vi caccia arso e lontano, 

E vi riserba ad una morte amara! 

Il cor che vale e che giova la mano 
Forte ? La Parca viene e senza bara, 
Orrida, trista e con grido inumano. 

Italo , dice , ora a soffrire impara; 

A soffrir pene che la mente ignora: 
Così dagli occhi svanirà il miraggio 
De la tua gloria, ed or la morte implora 
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Oh sì, meglio è morir, anziché il raggio 
S’affacci odioso de la nova aurora, 

E d’ una Negra sorrida all’ oltraggio ! 

IX. 

LA MAMMA E SOLA ! 

Da sette giorni è la madre infelice 
Presso la culla de la sua bambina 
Gravemente ammalata, e veglia e piange. 
Come resista non si sa, né cibo 
Quasi, nè letto più, da sette giorni 
Ella ha toccato. Una larva di donna 
È divenuta; ma negli occhi ardenti, 
Sempre confitti sopra la diletta . 

Creatura clic langue, ne le mani 
Convulse, irrequiete, ora le bianche 
Morte manine stringendo, or la piccola 
Fronte tergendo del sudor mortale, 

Tutta la forza che 1’ anima esalta 
De la madre, si scorge. 
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« Non mi dite, 

« Per carità, non mi dite più nulla ! 

« Ah v’ intendo, ella muore, e voi volete 
« Allontanarmi, crudeli ! No, no, 

« Io non l?t lascio, non voglio lasciarla !.... 

« Oh come soffre, mio Dio, ella muore !.... 

« No, no, mio Dio, non puoi farla morire, 

« Non me la devi far morir !.... » 

Si tacque. 

Con gli occhi intenti, con ambe le mani, 

Ne’ scarmigliati capelli confitte, 

1 rattenendo il respiro, lungamente 
Restò la bimba a riguardar. Parevale 
Che tornasse alla vita. Avea le languide 
Care ciglia riaperte, avea la madre 
Guardata, non è ver ?.... tremò, tremò 
Tutta la madre. Alla culla di nuovo 
S’ avvicinò, sempre fissa guardando. 

Se la vita tornasse all’adorata 
Creatura .... « Ma sì ! rivive, è viva !.... 

« Non può morir, non deve ! D’una madre 
« Può la fede fallir ? Non può morire ! » 







35 

E un riso strano, a poco poco tremola 
Dell infelice su le labbra, gli occhi 
Ne le lacrime brillano, le mani 
Vorrebber 1’ adorata creatura 

Toccar. no, no ! si potrebbe far male, 

Non conviene toccarla, non conviene ! 

E si arresta così, povera Madre ! 

Così nel sen l’ineffabile angoscia. 

De la speranza al primo albor si arresta. 

E ne la notte procellosa, orrenda. 

Che innanzi agli occhi dell’alma si è stesa, 
Tiemolo brilla un fìl di luce, arcano. 
Lunghissimo, sottil, che nel pensiero 
Porta la calma, un dolce sopimento, 

E un caro nome: oh Renato, Renato !. 

E il capo stanco reclinò. Silenzio ! 

Su quella cuna adorata la misera 

Madre da un lungo oblio del duolo è vinta 

QQ-V- 

Dal cielo un angelo venga gentile, 

Con l’ali d’iride, di fior d’aprile. 
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Venga in eter'ea nube dorata, 

E l’ali covrano la bimba amata !.... 

Come quel de la morte, o sventurata. 

Su quella cuoi fu il tuo sonno: lungo, 
Profondo, come quello de la morte ! 

Sotto il morso cruiel de la paura 
Di perdere il suo bene, oh troppe , eterne 
Notti vegliate avea, misera ! — Scuotesi 
Alfine, il capo solleva, lo sguardo 

Cupido cerca la bambina. No, 

Ne la culla non v’ è. Gli occhi smarriti. 
Irrequieti, avidamente cercano 
Degli astanti pietosi gli ocelli. Ahi schivano 
Tutti il suo sguardo ! Si leva, tremante 
Si volge intorno. 

« Oh dite, per pietà, 

« La mia bambina. Ma perché piangete ? 

« Perchè non rispondete ?. » 

Un lampo allora 
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Mandali quegli occhi contro un uscio...Slan- 
Come una tigre furente si slancia, [ciasi, 
Ratta la porta spalanca .. .. qual grido 
Disperato, mio Dio ! Come quegli occhi 
Rimangono impietrati !.... Come tremano 
Quelle mani sul capo ! Oh Dio ! Là, 

Sotto candido vel, bianca, distesa. 

Le manine sul petto, incoronata 

Di fiori_ là giacea la sua bambina ! 

Bianco-vestite, con le chiome sciolte, 

Quattro fanciulle inginocchiate !.... 

« Oh Dio, 

« Oh Dio! E che ti fece questa misera 
« Madre?., di’, che ti fece?... Oh mio Renato, 
(f Vieni, ove sei, Renato mio, la figlia 
« De le viscere nostre.... è morta, è morta ! » 

E in singhiozzi prorompe. Oh piangi, po- 
Spezzato cor di Madre! solo il pianto [vero 
Il disperato tuo strazio discioglie. 


v-vv- 
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E fate candide a la bambina 
Il serto recano d’ una regina. 
Setto di fulgide gemme, di stelle. 
Di pelle roride, di rose belle. 

E baci port ano a la bambina, 

I baci fer v ;di d’ una regina !.... 


otre a ] a bimba : un bacio sulla fredda 
Bocca, lung 0) rovente imprime, e in lagrime 
Sciogliendosi, le dice : 

« Ah tu mi lasci, 

« Angelo ca ro ? perchè mi lasciasti 
« Cosi, misera e sola? Oh non t’amava 
« Io piu de^p occhi miei, angelo caro ? 

« E che farcì senza di te, qui sola 
« E derelitta ? Almeno al babbo vola, 

« Tu che del cielo un angioletto or sei, 

E di & li, e digli : Anch’io l’ho abbandonata 
<( Quella povera mamma, a lei ritorna, 
«Babbo, la immma è sola, è sola, è sola!» 
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Ma un reo pensiero le tronca sul labbro 
Il pietoso lamento. 

« Ah no, soggiunge 

« Fra sè, non tornerà, Renato è morto ! » 

Dove guardati quegli occhi?... Ecco un su- 
Freddo di morte la fronte cosparge, [dorè 
L’ hanno raccolta, più vita non ha ! 

Al cielo un angelo vola gentile, 

Con 1’ ali d’iride, di fior d’ aprile : 

Vola in eterea nube dorata, 

E in braccio portasi la bimba amata !.... 


X. 

I FERITI 


Il suo rumore la grande città 
Arresta a un tratto : vengono i feriti. 
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E immensa e muta alla curva riviera 
Come la gente aspetta, e guarda ! Guarda 
Attonito il Vesuvio aneli’ esso e in alto 
Non osa il fumo levar, come suole, 

Quando orgoglioso il pennacchio si pone : 
Sulla curva riviera or guarda aneli’ esso. 

Lenta s’ avanza dal mare la nave 
Silenziosa. Arrestasi. Nessuno 
Appare ? De la morte dunque è quella 
Nave ?—Una bara, ecco un’altra, ecco un’altra! 
Pallidi, gli occhi spenti, con le fronti 
Di bianche bende ricinte, i feriti 
Sono portati sulle bare, e passano, 

E passano. Talora un lieve gemito 
S’ ode o un nome; e sì tenera la voce 
Suona, che il pianto negli occhi ti chiama. 

Ecco, dalli sua bara uno sorride 
Alla gente pietosa : una leggiadra 
Fanciulla un fior gli manda : ei con la mano 
Un bacio le rimanda e, il fior levando, 

Viva l’Italia, con la voce fioca 
Dice e sorride. E passano i feriti ! 
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Poi, quando tutta la lunga è passata 
Processione, e dal mare nessuno 
Viene più, sconsolata una Signora 
Bionda, pallida e bella, nel suo nero 
Velo raccolta, piangendo risale 
Sul chiuso cocchio e rapida scompare. 


XI. 

IL CIMITERO 

Deserto è il cimitero. Ecco l’ajuola 
Sempre fiorita dove, prezioso, 

Prodigio d’ arte, un angelo si vede 

Che lievi al cielo spiega V ali e in braccio, 

Sorridendo, si reca una bambina. 

Ivi la bionda e pallida Signora, 

Tutta nel negro suo velo raccolta, 

S’ infinocchiò : sulla tomba la honte 
Lungamente posando, a lei pareva, 

Alla sua bimba raccontar che il babbo 


Non era ritornato, e non aveva 
Scritto nemmen, Così non si poteva 
Durare più. La mamma entrambi avevano 
Abbandonata, crudeli ! Poteva 
Ella restar così ? Aveva pianto 
Tanto, tanto ! più lagrime negli occhi 
Non aveva, era stanca, non sapeva 
Che fare ormai, desolata così ! 

Le parve che una voce allor venisse 
Da quella tomba, una voce soave : 

« la regina ! » La fronte sollevò; 

Ma in ginocchio rimase, e lungamente 
Erano gli occhi in un pensiero intenti : 

« Si, bambina, ho compreso! » E quel pen- 
Un raggio di speranza era nel guardo ! [siero 

XII. 

È vivo ! 

Come la vita è lenta, allorché tutto 
L’anima aspetta, la vita, l’amore!.... 
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Talor la notte sorgeva, e le note 
Parole rileggendo :—«In ciel, nel raggio 
D’ una stella, il pensiero e il guardo nostro 
S’incontreranno, o cara ! » — P infelice 
Lassù guardava. Ma sempre un fatale 
Caso portò che, in cielo rimirando 
Per mesi molti ed in ore diverse, 

L’ occhio sanguigno d’ Antares vedeva 
Sogghignante : e n area strano terrore ! 
Alfine un dì, venti novembre, oh cara 
Memoria al core !, una lettera giunge : 

« Signora, suo marito è vivo, e presto 
Verrà, speriamo, margherita. » 

O Dio,. 

Abbi pietà dell’infelice! Un riso 
Strano la prende : il capo indi reclina, 

E lungamente non mostra più vita. 
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XIII. 

LA SPICA DELLA VERGINE 

Ecco, dicembre a mezzo corso è giunto, 

E il primo dì che la povera inferma 
Dal suo letto si leva. 

(( Ah sì, domani 

« Usciremo. Oh chi dice che non debba 
« La bella nuova portare una madre 
« Alla sua bimba ? — Il babbo è vivo, sai ? 

« Il babbo torna : lo scrisse la buona 
«Regina!—Oh come anch’esso l’angioletto 
« Godrà ! Fu sua quella voce soave 
« Che disse : — la regina ! —Oh se godrà !» 

Oh Dio pietoso, conserva in quell’anima 
Dal duol provata, il ben dell’ intelletto ! 

« Eterna dunque è questa notte ? Il cielo 
« Sarà sereno ? Ei forse in cielo or guarda 
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« E cerca in qualche stella il guardo mio, 

« E il mio pensieri Non è qui scritto: Sono 
« Le quattro del mattino ? — Ebbene, appunto 
« Sono le quattro del mattino. Io voglio 
« Vedere ne le stelle il mio Renato, 

« Vogl o parlar con lui ! » 

Si leva ed apre ...» 
Una gelata aura villana tenta 
Respingerla. Si avvolge ella e si stringe 
Tutta ne’ panni suoi !... 

« Oli la gentile 

« Stella pietosa che dai ciel mi guarda ! 

« In quella, il cuore me lo dice, il guardo 
« E il pensiero sarà del mio Renato ! 

« Come ti chiami tu, stella pietosa ?.... 

« O cara stella, tu sei margherita!» ( a ) 


(ai Guardando la plaga meridionale del cielo, fra le tre 
e le quattro del mattino, nel mese di Febbraio, si vede 
sor°-cre Aulares, il cuore dello Storpion ; stella che pa¬ 
re macchiata disangue; a mezzo Dicembre, sorge invece, 
quasi nello stesso sito, e nell’ora medesima, la Spiri che 
la J'ergine ha nella mano sinistra, bellissima stella di 
prima grandezza. 
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XIV. 


MARGHERITA ! 

Sorride in cielo una stella gentile, 

Ch’ ogni core in Italia ha innamorato: 

Ama le melodie e i fior d’ aprile, 

Ama chi tutto alla patria s’ è dato. 

Aneli’ io 1’ adoro, ma non è servile 
Il culto che ne 1’ alma ho a Lei giurato; 
Ella non soffrirebbe omaggio vile, 

Ella che in trono ha il solo Onor chiamato. 

Ma in qual parte del cielo questo arcano, 
Seren genio d’ Italia Arato addita ? 

De la Vergili del cielo Ella è la mano. 

Ella è la Spica, simbolo di vita. 

Ella pietosa ad ogni duolo umano, 

E il nome suo : regina margherita ! 



XV. 
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IL RITORNO 


Tutto il paese era accorso; con lunghi 
Andirivieni di accorte parole, 

L’ animo pure avevan preparato 
De la povera moglie : ella da un’ ora. 

Là, con tutta la gente il treno aspetta. 
Non una sola Signora mancava 
Intorno a lei : circondata di cure 
Affettuose, a mala pena gli ultimi 
Momenti eterni sopportar poteva 
Che giungesse Renato. Alfin lontano, 
Lontano un fischio le viene all’ orecchio . 
Non vedi come tende 1’ alma allora 
Per gli occhi ? O donne pietose, tenetela 
Forte cosi, per le braccia; la misera 
Si slatterebbe innanzi forsennata. 

Un più potente fischio nella immensa 
Campagna trilla ancora e più vicino. 

Ecco ansante si sente e strepitoso 
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Il vapor che si avanza, ecco si arresta. 

Son pochi istanti di silenzio : il cuore 
Batte di tutti ; ma il suo cuor sa Dio ! 
Alfine un grido ti strazia improvviso 
L’ anima, un lungo mormorio si leva 

Dopo. Egli è là, sulle braccia portato 

Da due soldati. Ah il misero non ha 
Che un piede solo, non ha che una mano! 

Allora un vecchio venerando, il Sindaco 
Del paese, scoprendosi, la mano 
Unica prende all’ infelice, e un bacio 
V’ imprime. Tutta la gente, col capo 
Scoperto, attonita rimane e piange. 

E la donna che aveva un solo istante, 

L’ alma ceduta al dolore mortale, 

Le braccia al collo gli cinge, la bocca 
Gli bacia : « O mio Renato, ancor più mio 
Così tu sei ! poi che vivo il Signore 
Mi ti rende, non voglio, no, non voglio 
Bestemmiarlo. » 

Un amaro sorriso 
Sfiorò le labbra di Renato allora, 
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Due lagrime le guance gli rigavano, 

E nulla e nulla il misero diceva ! 

Ah sì meglio è morire, anziché il raggio 
S’ affacci odioso de la nova aurora, 

E d’ una Negra sorrida all’oltraggio !.... («) 

wv- 

XVI. 

IL DOVERE SUPREMO 

Un giorno al cimitero eli’ era andata, 

E per la prima volta ei si sentiva 
Solo ne la sua stanza. A stento allora 
Trascinandosi, volle entrar nell’altra. 

Ne la stanza d’ Elisa. Oh donna amata ! 

La vista di quel letto d’ improvvisa 
Fiamma la faccia gli avvampò ! Rimase 
In ginocchio così. 


(a) Le abissine che seguono in guerra i loro uomini, 
spogliando i nemici feriti rimasti sul campo, per ob¬ 
bedire ad una barbara superstizione, sogliono evirarli. 




5 0 

« Vile ! Che dritto 

«Ho io di viver più?... Che dritto ho io 
« D' abusar della tua virtù, pietosa 
«Martire infelicissima! Non ruppe 
« L’ Africa maledetta ogni legame 
« Che insiemi congiunti ci tenea ?.... Morire, 

« Ecco il supremo dover mio, morire ! » 

E su quel letto si distese. L’arma 
Con la sinistra, 1’ unica sua mano, 

Alla bocca appressò : 

« Sì dolci ancora 

« Erano i baci tuoi, celeste e cara 

« Donna. i tuoi baci ! » 

E su gli occhi due lagrime 
Apparvero. Pensò. la man tremava. 

— Ah sì, meglio è morire, anziché il raggio 
S’aff.cci odioso de la nova aurora 
E d’ una Negra sorrida all’ oltraggio !— 

« Elisa, addio !...» disse ai un tratto, e il colpo 




M ortale rimbombò. Ma in quell’ istante 
Un grido pur si udì, tornava Elisa ! 


Africa maledetta! Su’ tuoi campi 
Dal nostro sangue bagnati, sorride, 
Beffardo Scorp'ion sorride intanto ! 



NOTA 

Volevo conchiudere che si dovesse fondare un nuovo 
Ordine, quello dello Scorpione, per decorare il petto di 
quanti propugnarono, o propugnino ancora, la guerra in 
Africa; ma finii per riconoscere che tutte le opinioni so¬ 
no rispettabili, anche talvolta gli errori, quando si com¬ 
mettano in buona fede. 

Dalla nostra infelice guerra africana una sola verità 
ebbe solenne e incontrastabile dimostrazione, al cospet¬ 
to del mondo e della storia , la disciplina e 1’ eroismo 
dell’ Esercito italiano. 

Segue un saggio della versione de’ fenomeni di Ara¬ 
to, e delle poesie originali che mi furono ispirate da essi. 
E devo in ultimo dire, che nella serie di cosiffatte poesie, 
questa Novella aveva il titolo di Antares o il Cuore del¬ 
lo Scorpione. 
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LA COSTELLAZIONE DELLA VERGINE 

( Dal verso 96 al 136 de’ Fenomeni ) 



• . . . Mira 

La Vergine che splendida una Spica 
Ha nella mano, o prole sia d’ Astreo, 

Che padre dicono degli astri antico, 

O d’ alcun altro ella sia nata. È fama, 

O favola, che un tempo ella veniva 
De la gente al cospetto, e non degli uomini, 
Non de le donne il consorzio sdegnava, 

Ma fra loro sedea, benché immortale, 

E Dice la chiamavano, o Giustizia. 

Nel foro i vecchi congregando o altrove, 
Civili norme studiosa insegnava; 

Chè liti acerbe non sapeansi ancora. 
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Nè contesi giudizi o violenze. 

Cosi viveasi, e il periglioso mare 
Frernea lontano, e il vitto non le navi 
Recavano da lunge, ma l’aratro 
E i buoi. Governatrice de le genti 
Ella stessa Giustizia a tutti dava 
Equamente ogni cosa, e su la terra 
Stette, finché dell’ or visse la stirpe. 

Rara e non pronta, come prima usava. 
Fu con l’età che dall’argento il nome 
Prese, i costumi desiando antichi. 

Eppur d’ argento era l’età ! Da’ monti 
Alti, soggiorno degli echi sonori. 

Solitaria scendea talor la sera; 

Ma con alcuno più non conversava 
Piacevolmente, come un dì soleva. 

E quando poi di popolo far piene 
Le città, sempre più la rea, crescente 
Malizia detestava. Alfin, sdegnosa, 

A quei che la chiamavano : « Fra voi, 

« Disse, venir non voglio più; corrotta 
« Troppo è la vostra età, più trista ancora 
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« Quella sarà de' figli vostri. Guerra 
« E sangue vedo nel tetro avvenire, 

« E il dolor che dal male nascerà ! » 
Questo disse e i suoi monti risaliva. 

Attonite le genti, a riguardarla, 

Mentr ella andava, restar lungamente; 

E allor che aneli’ esse morirò, di ferro 
La nuova stirpe si chiamò, peggiore 
Di quella onde nasceva. Allor l’infame, 
Che nell’agguato aspetta il viandante, 

Il pugnale aguzzò. Fu l’aratore 
Pio bove ucciso, le carni mangiate 
La prima volta. Odiò la Diva i pravi 
Costumi di quegli uomini, ed al cielo 
Risalì. 

Nella sede che le piacque 
Occupai, sotto i piedi tenne ascoso 
Lunga stagion della Giustizia il Segno, 
La Libili , il viso coperto d’ un velo. 

Piu tardi poi, di belle Spighe volle 
Adornarsi, per dir forse a’ mortali, 

Che non è giusto il pan senza lavoro. 
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E a Scorpione mozzate le branche, 

In loro vece la Bilancia espose 

De la Giustizia. Ma che valse, o Dea ? 

Di Scorpioni la terra è sempre piena, 

E tu, Giustizia, ancor rimani in cielo ! 


NOTA 


Veramente gli ultimi dodici versi non provengono dalle 
parole di Arato, ma dal fatto che in Grecia lo Scorpione, 
con le sue Branche o Chele , occupava due Segni dello 
Zodiaco, il suo e quello che più tardi fu assegnato alla 
Libra. 

Virgilio, per celebrare la giustizia di Augusto, scrisse : 


. Ipse tibi jam bracliia co 7 itraliit ardens 

Scorpius , et cceli plus justa parte relinquit . 
Georg. I. 34. 










LA VOCE DELLA VERGINE 




L’ Uomo 

Vergine bella, che nel ciel risplendi 
Con la fronte di Spighe incoronata, 

Dimmi se ancora i nostri voti intendi, 

O sei del nostro oprar sempre sdegnata. 

La Vergine 

Stanco genere uman, che vuoi? Comprendi 
S io parlo ancor, qual Legge a te fu data ? 
Al mio puro ideale il guardo tendi, 

E sorgerai dalla vita affannata. 

L’ homo 

Vergine santa, dimmi : avrà il lavoro 
Giustizia e pane ? O senza fine il regno 
Insanguinato durerà dell’ oro ? 

La Vergine 

Mira, o mortai, della Giustizia il Segno: 

L equilibrio è la legge. Al tuo decoro 
Provvede P avvenir, de’ Fati è pregno ! 


STRIO 


Son cinque Soli nel suo cor, divino 
Fascio di luce che abbaglia il pensiero : 

Se il raggio che ti manda è di rubino, 

Di’ pur che allora quel che brida è Omero: 

Tremola dolce un colore azzurrino ? 

È di Vergilio lo splendor sincero; 

Ma se l’ala ti par di un Serafino 
Variopinta, dirai : è 1’ Alighiero ! 

Talora il verde prevale del prato : 

Certo è il cantor d’ Amleto. È tutto d’ oro ? 
Mefistofele a Fausto allor 1’ ha dato. 

Sirio, di luce ammirando tesoro ! 

O perchè tanto ti temeva Arato ? 

Ei ti temeva, o Sirio, ed io t’ adoro ! 
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IL LEONE 


Maestoso un Leone in ciel si posa, 

E fulgido nel cor gli brilla un sole : 
Vittorio è l’alma di quel sole ascosa; 

Il core Italia nel suo Tempio cole. 

Tre grandi Spirti Egli ebbe amici : è cosa 
Giusta che intorno a Lui guardi chi vuole 
Ammirarli. Colui lungi riposa 
Ch’ ebbe 1’ Idea : tal visse e tale or suole; 
Secondo, il Dritto, è più vicino al trono; 
Poi vedi in mezzo, co’ sereni e baldi 
Occhi, il Valor, e il nome ha grande il 
Questi gli amici di Vittorio saldi, [suono. 
Ed ora certo vuoi saper chi sono : 

Son MAZZINI, CAVOUR e GARIBALDI 






SCHEMA 

DELLA COSTELLAZIONE DEL Leone. 



^AZZINI ►Jt 


►J* GARIBALDI 


CAVOUR 


☆ 


❖ 



VITTORIO 


☆ 


* 


1 . a 2. a 3, a 4. a 5. a 

’J' * 

-?» * 


Il nome astronomico deirunica stella 
di l a grandezza è Regulus. 
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VOCI DELLE PLEIADI 


Sette noi siara, mi non l’antico Atlante, 
Favola vieta ormai, ci diè la vita : 

Senapi e che il Genio fu dell’Arte amante. 
Nel sen ci concepì la Madre ardita. 

Audiomaca pietosa nacque innante; 

Poi Dido, e questa ardendo è qui salita; 
Francesca è figlia dell’ amor di Dante; 

Qui, con Annida e Ofelia, è Margherita. 

Se la settima alcun saper desia 
Come si chiami e perchè gli si celi, 

E donde e quando qui venuta sia, 

Ascolti : ognun che ad alto amore aneli. 
Ha qui dell’ amor suo la poesia, 

E se in terra la vuol, Li cerchi a’ cieli ! 






I GEMELLI 
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“V 

Vicine risplendiam, candide e belle, 

Perchè unite ci tien sempre 1’ amore; 

L’ arcano amor che ci fece sorelle. 

Scaldò di Dante e di Petrarca il core. 

Anche gli antichi ci chiamar gemelle, 

Pria che nascesse 1’ uno e l’altro Autore; 
Ma preparate avea le nostre stelle. 

Per noi soltanto, il Genio creatore. 

Qui dell’ italo ciel siamo il sorriso; 

Ma ogn’ altra amiamo pur terra felice. 

Ove un culto ha di Dante il Paradiso; 

Ove il Sonetto di Petrarca dice 
Il sospiro d’ amore, e dove il viso 
E il cor s’ ama di Laura e Beatrice. 
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GLI ASINELLI ( a ) 


« Ma dica : o perchè mai tanti animali 
Di salire nel cielo ebber 1’ onore, 

E per un sol de’ peccati mortali 
Minaccia poi 1 inferno il confessore ? » 
» Signora mia, neppur co’ veniali 


Offeso avran quelle bestie il Signore. » 

« Ma sempre bestie sono ! Or dica, quali 

Meriti aver potevan ?. Professore ! 

Poi non comprendo perchè 1’ asinelio 
Manca, se il bove c’ è » — « Ma guardi bene, 
VeJià clie in cielo , anzi, c ’è in doppio 

, [quello. » 

veio .... H intendo come questo avviene^ 
La specie qui si raddoppiò bel bello, 

E doppia in del rappresentanza tiene ! » 


di ( sLfa el irand teUaZÌ r ne ^ CanCr ° due ste: 

il nome 5 " Che nelIe ^rte astronomiche han. 
li nome di Asmellì nel Presepe. 




CAPELLA 


6 


Era ingenua, era bella e affettuosa 
La mia Dorina e mi dava la mano; 
Splendea di Maggio una sera odorosa, 

Ed un canto d’ amor s’ udia lontano. 

Dicea : « T’ ho chiesta più volte una cosa. 
Ma sempre, o cara, t’ ho pregata invano; 
Ed io dirò : dammi un bacio e una rosa, 
Finché Captila brillerà sul piano; 

Sul pian lucente del mar che mi chiama. 
Domani, o bella, il mar mi vuole ancora: 
Contenta , o cara, il marinar che t’ ama.» 

« Capella ov’ è ? » tremante disse Dora : 

La chiara stella io le mostrai; con brama 
D’ amore un bacio ella mi diede allora ! 
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